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Commissione Diocesana Migrantes

101a Giornata mondiale del migrante e del rifugiato

“Chiesa senza frontiere, Madre di tutti”
 La “Giornata mondiale del migrante e del rifugiato” è  una occasione importante per ricordare un fenomeno ormai strutturale e indispensabile al nostro Paese, che ha dimensioni globali e ragioni antiche come l’uomo stesso.

Nel frenetico cammino della società globalizzata dai mercati, dalle economie che plagiano le coscienze di popoli interi, il termine “migrazioni” assume una attenzione che si esprime in preoccupazioni sempre più incalzanti negli incontri tra i potentati della terra.

Anche dinanzi a crisi politiche di Paesi all’interno della Comunità Europea (vedi Grecia), il pensiero corre immediatamente al flusso migratorio che questa crisi istituzionale e quindi anche economica può innescare.
Siamo tutti lì, a contare le percentuali di flusso che potrebbero mettere in crisi equilibri geopolitici già precari per vicende interne.

Ecco cosa siamo diventati noi uomini e donne del terzo millennio: numeri di percentuali che incrementano inquietudini economiche, piuttosto che potenziali risolutori di crisi più o meno paventate.

«I più favoriti devono rinunciare ad alcuni dei loro diritti per mettere con maggiore liberalità i loro beni al servizio degli altri», ha ripetuto il papa, parlando di quello che deve essere la rotta da seguire per poter ridurre al minimo quei contrasti sociali che portano a guerre e carestie.
Queste parole, pronunciate da papa Francesco, ci sono state lasciate dal beato Paolo VI (Lett. ap. Octogesima adveniens, 14 maggio 1971, 23)!
Quarantaquattro anni non sono bastati alla Chiesa per incidere nelle coscienze degli uomini che, nel tempo, si sono interessati del futuro di popoli ma soprattutto dei propri interessi.

Gli avvenimenti che sono etichettati come “mafia capitale”, che tanto stanno facendo gridare allo scandalo, erano già in parte noti già da qualche tempo. 

Parliamo del traffico di migranti per i C.A.R.A. di Roma, nonché di quegli incidenti causati ad hoc per poter spostare gli immigrati alloggiati a Tor Sapienza, nelle strutture gestite da persone senza il minimo scrupolo, per i quali il migrante richiedente asilo è solo un numero che corrisponde ad un compenso per prestazioni inesistenti quali la mediazione culturale o l’assistenza legale nonché l’assistenza sanitaria.
E in questo vero e proprio traffico di esseri umani nessuna voce autorevole, che non poteva non sapere, ha saputo o voluto spendere una sola parola in difesa di chi ha già il suo carico di dolore, di sofferenza per aver dovuto lasciare luoghi e persone care.

Oggi ci scopriamo in preda a fibrillazione da stress anche dinanzi ad arrivi di migranti molto inferiori agli anni addietro, anche se le cifre sventolate nei giorni addietro ci dicono il contrario. Non riusciamo a fare i conti con la realtà e cioè che chi arriva nel nostro Paese, da noi non ci vuol rimanere e si avvia verso la Francia, la Germania, l’Austria, il Regno Unito.

Siamo così attenti ai nostri confini marittimi da ignorare quasi totalmente quelli ferroviari o aeroportuali, da dove migliaia di nostri migranti intraprendono lo stesso cammino fatto da uomini e donne da foto ingiallite dal tempo.

Sono circa 70.000 gli italiani, per la maggior parte sotto i quarant’anni, che ogni anno provano lo stesso magone di chi, invece del treno o dell’aereo, sale su un gommone o su una “nave ponte”

che li abbandonerà appena all’interno delle nostre acque territoriali.

Come ebbi modo di scrivere in tempi non sospetti, dobbiamo essere attenti anche ai tanti posti vuoti delle nostre assemblee liturgiche, posti occupati magari da chi ha dovuto lasciare la nostra comunità per lavoro o per dare una speranza di futuro ai propri figli, speranza negata da politiche molto spesso a dir poco “stravaganti” dei nostri amministratori centrali e locali.
Mentre vi invio questa breve riflessione che, nella sua modesta semplicità, cerca di dare una lettura socio-ecclesiale delle odierne migrazioni, il pensiero va a coloro che, nonostante gli sforzi per negarne la presenza, hanno perso la vita, come “clandestini” nei ponti inferiori del traghetto “Norman Atlantic” o che hanno scelto di buttarsi nelle acque in tempesta dell’Adriatico.
Dio non voglia che si aggiunga un’altra carneficina di migranti alle ormai innumerevoli stragi che, conosciute o meno, continuano a segnare come colpi di flagello, in maniera indelebile, il corpo stesso di Cristo.

Nel suo messaggio per la Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato, papa Francesco ha voluto sottolineare l’importanza di una più attenta coscienza sociale riguardo alle migrazioni, una più corretta formazione alle dinamiche migratorie, specie quando siamo chiamati ad esprimere ciò che realmente siamo. Nel Vangelo della misericordia (Mt 25), l’unità di misura della nostra fede sarà ben altro che le volte in cui abbiamo voltato la testa dinanzi alle varie angherie che, quotidianamente, sappiamo che si compiono verso chi ha la sola colpa di voler migliorare, non solo la propria condizione umana ma anche e soprattutto di abilitarci al Servizio vero, quello verso chi può rendere fruttuoso il nostro Battesimo.
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